PRESENTAZIONE

NON SONO TUTTE STAR QUELLE CHE LUCCICANO

(LA MASSA E IL POTERE DEL ROCK)

DOPO QUESTO LIBRO NON ANDRETE MAI PIU’ AD UN CONCERTO COME SIETE ANDATI FINO AD ADESSO! DOPO QUESTO LIBRO NON RIUSCIRETE PIU’ A VEDERE IL VOSTRO IDOLO MUSICALE COME L’AVETE VISTO FINO AD ADESSO! DOPO QUESTO LIBRO NON RIUSCIRETE PIU’ A SENTIRE LA MUSICA COME L’AVETE SENTITA FINO AD ADESSO! DOPO QUESTO LIBRO, FORSE, MOLTI NON MI SALUTERANNO PIU’… COME GIA’ SUCCEDE ADESSO!

Questo libro si può definire l’applicazione pratica e visibile delle teorie e degli studi antropologici di Elias Canetti, autore di “Massa e potere”, trattato con il quale si aggiudicò, nel 1981, il premio Nobel per la letteratura. Una rivisitazione in chiave moderna e concreta che punta la sua lente d’ingrandimento su quel microcosmo, neanche tanto micro, che sono i movimenti giovanili ed in particolare l’universo del Rock. Un libro da consigliare a chi è interessato a vedere più chiaramente, anche dal punto di vista fisico, certi fenomeni di massa, a volte apparentemente inspiegabili oppure stravaganti, che coinvolgono i giovani. Un libro da proporre, altresì, a tutti quelli che ruotano intorno all’industria della discografia, compresi i media, poiché direttamente coinvolti, spesso responsabili di questi movimenti. Credo di aver portato gli argomenti, resi alti dalla ricerca scientifica di Canetti, ad un livello quotidiano e prosaico, in modo che tutti possano rileggerli, verificare ed interpretare in maniera diretta, magari nelle esperienze vissute personalmente, toccate da vicino ai concerti, nelle cronache di musica lette sui giornali, sentite alla radio e viste in TV. Parlo di leggi universali, globali ed immutabili del pianeta Uomo che si palesano vistosamente, avendo lenti adatte a vederle, proprio nel mondo del Rock. Infine, ne consiglio la lettura a quanti fanno parte (o vorrebbero far parte) del mondo dello spettacolo, della musica, dello show-biz in generale. Sarà utile per loro (per me lo è stato) specchiarsi e poi guardarsi dentro e intorno, rivedere certe convinzioni e certi atteggiamenti, almeno riconoscersi nella propria vera essenza. Quelle sul palco sono davvero persone super, uomini extra, Star lucenti? Io ne dubito. Il più delle volte si ha a che fare con normale, forse penoso repertorio umano, con patologie subdolamente mascherate, con falsate personalità, con tutta una serie di deviazioni che sono, guarda caso, le stesse che Canetti evidenziò a proposito dei potenti e dei tiranni. Li (e ci) si potrebbe scoprire patologicamente egocentrici, deboli, soli, problematici, dipendenti, invece che potenti, superiori, eccezionali. Capro espiatorio, vittime sacrificali, recettori passivi, a volte conscientemente ed altre inconsapevolmente, di un malessere diffuso dei giovani che, a partire dagli anni ’50 del secolo scorso, cioè da quando le nuove generazioni divennero massa, scaricano su questi moderni eìdola la paura, l’incertezza, il loro sentirsi inadeguati al grande sballo della Vita. Così ha luogo il paradosso che i giovani, o i fan in generale, ingannano se stessi facendosi ingannare da quegli altri. Le rockstar rappresentano il modo di vivere altro, differente dallo stereotipo, dalla routine a cui la società ci costringe. Vengono eletti i re, i portavoce del malessere generazionale, i profeti di un mondo diverso. Le Star, come moderni sciamani, preparano la medicina giusta, miracolosa, magica. Gli uni e gli altri “fanno finta”: quelli sotto il palco s’illudono, quelli sopra illudono. Ma in fondo, non è così che funziona tutta la Vita? Non è un continuo inganno, un trompe l’oeil? Certo che sì, però credo sia importante averne coscienza, saperlo, senza paura di scoperchiare il vaso di Pandora, così si potranno evitare disillusioni e schizofrenìe che hanno provocato, in questi 60 e passa anni, gravi danni dall’una e dall’altra parte. Nel libro non mancano esempi pratici con riferimento ad artisti di fama planetaria ed un capitolo intero è dedicato a Michael Jackson, tra l’altro ampliato ed arricchito di considerazioni dopo il tragico evento della sua morte avvenuto “in diretta” con la stesura di queste pagine. La solitudine delle rockstar, come quella endemica del potere vista da Canetti, più che delle prime pagine dei giornali avrebbe bisogno forse, a volte, spesso, di buone cure psichiatriche!
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